La guerra dei poveri. Resoconto di una notte a Tiburtina.                                                            01/03/2018
Faccio un tentativo di resocontare, a mente calda, una notte di lavoro (non prevista) durante il piano di Emergenza Freddo, che il comune di Roma ha ideato per andare incontro ai Senza fissa Dimora durante la settimana di neve e temperature artiche prevista. Per farlo spiegherò brevemente il servizio per cui lavoro.

La Sala Operativa Sociale, SOS, è un servizio del comune di Roma che si occupa di qualsiasi tipo di emergenza e “fragilità” sociale. Per la maggior parte si occupa di Senza fissa dimora, sgomberi, verifiche domiciliari (rivolte ad utenti che hanno bisogno di un ponte tra loro e i servizi sociali territoriali), ma ci sono altre situazioni impreviste di, appunto, emergenza, che non rientrano in queste tre aree. La SOS è formata da una Centrale, in cui ci sono operatori che rispondono ad un numero verde per i cittadini che intendono segnalare situazioni di fragilità sociale, un back office, ovvero il Servizio Sociale, 5 unità di strada diurne che si dividono Roma in base ai Municipi, ognuna con una macchina e due operatori in turno, e un’unità di strada notturna. Ognuno di questi lotti è gestito da una cooperativa diversa. Io lavoro per una di queste unità di strada diurne.
Per il grande freddo di questi giorni, il comune di Roma ha organizzato un piano di Emergenza freddo in cui ha deciso di aprire due stazioni ferroviarie, Tiburtina e Termini, mettendo a disposizione “stuoiette” (così chiamano i tappetini da yoga), e coperte. Per gestire la situazione, l’assessorato alle politiche sociali, ha utilizzato la Sos, chiedendo due operatori ad ogni unità di strada di presidiare le notti nelle stazioni, fuori dal normale orario di lavoro. Quello che colpisce da subito è la quasi totale mancanza di informazioni. La responsabile della mia unità di strada viene contattata sabato con richiesta di coprire la seconda notte, ovvero lunedì. Si parla di presidiare a stazione Tiburtina, senza specificare ruolo o mandato. Non si sa bene chi ha organizzato, quale ente. Scrivendo il presente resoconto mi rendo conto di come fossi, e sia tutt’ora poco informato io. Mi viene in mente la parola impotenza. Mi contatta sabato stesso la mia responsabile chiedendomi di fare questo turno extra in quanto uomo e giovane. Accetto.
Arrivati a stazione Tiburtina ci viene a prendere uno dei responsabili di questo piano di Emergenza e ci porta in un angolo dell’atrio, delimitato da teli verdi, adibito alla situazione, pieno di gente e giornalisti. Ci spiega quello che avremmo dovuto fare: accogliere i sfd, fino ad un massimo di 30, che sarebbero arrivati a partire dalle 22 (erano le 21.30), dando ad ognuno di loro una busta con dentro la stuoietta e una coperta; prendere il nome di ognuno e accompagnarli al posto. Il “posto” erano dei tratti di scotch per terra a formare un rettangolo a delimitare il punto dove sdraiarsi sulla stuoietta. Conclude dicendomi che le ferrovie dello stato hanno concesso quegli spazi solo fino alle 5.30 perché alle 6.30 apre il supermercato. Penso che alle 5.30 è l’orario più freddo della mattina ma questo sembra passare in secondo piano rispetto al fatto che il comune si era mosso, proponendo un’alternativa alla strada almeno fino alle 5.30. Il “meglio di niente” è una dimensione che in questo momento mi fa pensare. Sembra che tutto questo sia organizzato senza un pensiero dietro (come un altro certo sindaco con l’apertura di una carefour nella sua cittadina), in una cultura dell’agito come risposta primaria e più importante. La presenza di tutte quelle persone e del caos dei giornalisti mi disorienta dapprima e poi mi infastidisce. Chiedo a questo responsabile chi sia tutta quella gente e lui, prima di lasciarmi per andare a parlare con i giornalisti, mi elenca nomi di responsabili di vari enti ed associazioni che non conosco. Nel giro di 20 minuti arriva l’assessore alle politiche sociali, foto, interviste, e scompaiono tutti lasciando da soli me e la mia collega. Prima di lasciarci il responsabile ci dice che la sera prima, la prima notte in cui era aperto quello spazio, si erano presentati zero sfd, mentre a Termini 30. Scherzando ci dice che dobbiamo recuperare, poi tornando serio, riferisce che erano attive sul territorio svariate associazioni con il compito di “prendere” utenti da “portare” li. Lui stesso avrebbe fatto un giro la intorno (in quel momento la temperatura era già sotto lo zero) a vedere se qualcuno era per strada e aveva bisogno di accoglienza. Infine inserisce il nostro telefono di servizio in un grande gruppo di whatsapp dicendoci: “Occhio che in questo gruppo ci sono assessori e membri del comune, quindi non scrivete cose strane”, come a dire, non scrivete le cose come stanno, un invito a colludere con questa dimensione di assenza di pensiero. 
Ci rendiamo subito conto che l’ambiente è molto freddo, e che gli unici posti caldi erano 5 metri quadri lungo la parete delle porte, sotto a 4 bocchettoni dell’aria condizionata che riuscivano a riscaldare solo quel pezzo, tra l’altro fuori dai posti delimitati con lo scotch. 
Arrivano i primi tre utenti, accompagnati da un’associazione cattolica. Spiego loro la situazione, e l’operatore di questa associazione che aveva portato gli utenti mi ferma indignato dicendomi che non era possibile che se ne dovevano andare alle 5.30, che lui aveva preso queste persone dalla sala d’attesa di un ospedale e che stavano molto meglio lì al caldo. Sostiene che gli avevano parlato di un locale climatizzato con cibo caldo e che nessuno aveva menzionato il fatto che alle 5,30 si sarebbe dovuto liberare il tutto. Rispondo che ero d’accordo con lui e che sarebbero stati meglio dove stavano prima e lui mi risponde, prima di andarsene, che ero io il comune di Roma, non lui. Nel frattempo arrivano altre due persone da sole che, dopo avergli dato tutto e spiegato la situazione, decidono di andarsene. Vengono alcuni volontari di un’altra grande associazione che si occupa di immigrazione portando altri utenti. Dopo qualche ora ci chiamano dalla centrale dicendoci che erano in arrivo 16 utenti da Termini dove erano finiti i posti. L’arrivo di queste 16 persone è un evento critico. Alla scoperta della situazione e del fatto che l’accoglienza era solo fino alle 5.30 alcuni utenti si ribellano. Mi viene in mente che la condizione delle persone presenti li è molto simile alla mia. L’assenza di informazioni, l’aspettativa delusa e il freddo. E’ una condivisione che in quel momento risulta funzionale. Far notare questa dimensione è un modo per comunicare con loro. La frustrazione però, va a cercare altre direzioni. Solo adesso mi rendo conto della mia fantasia di placare la rabbia, sia la mia che la loro. Si ricerca il “nemico”, l’altro che non conosciamo e riconosciamo. Lo si trova nelle persone di colore presenti. “La colpa è dei negri, ma prima o poi faremo una sommossa”. Sembra riscontrino il nemico in loro, come a voler attribuire un potere all’Altro, Causa e Tessitore del nostro destino. Mi vengono in mente la folla presente prima dell’ingresso dei sfd. Ho trovato un altro nemico, un altro Altro, da cui mi sono ben guardato di interagire, simbolizzandoli come Potenti nella relazione con me, impotente, disinformato, giovane. La guerra dei poveri.
Rileggendo questo resoconto scopro che la maggior parte delle cose che avrei voluto scrivere non ci sono o vengono solo accennate. Mi sembra coerente con le problematiche e la situazione resocontate, quindi decido di lasciarlo così.
Di Alfredo Arienzo.

